
Bucarest, giugno 1920  

Hristu Angelescu prese il cappello, indossò il paltò e attraversò la 
grande porta a vetri incamminandosi verso l’auto che lo stava 
aspettando all’ingresso di Palazzo Cotroceni. L’autista percorse il 
viale che costeggiava il parco e usci ̀dalla proprietà, dirigendosi alla 
stazione attraverso le vie del centro di Bucarest. Era una splendida 
mattina di primavera, nei boulevard i calessi rallentavano le auto, 
le bici schivavano gruppi di ragazze con i vestiti chiari e i parasole 
in mano, i caffè erano affollati di amici che si godevano il sole 
finalmente tiepido. Ma Hristu non vedeva nulla di tutta la vita che 
scorreva oltre il finestrino. Troppo forte l’impressione che il 
colloquio di pochi minuti prima aveva suscitato in lui. Un colloquio 
che avrebbe cambiato il suo futuro e quello della sua famiglia.  

Quando era stato convocato dal re aveva immaginato si potesse 
trattare di un nuovo incarico, visti i cambiamenti che in quei mesi 
stavano rivoluzionando l’amministrazione del paese. Ma nel 
momento in cui si era sentito affidare la responsabilità della 
prefettura di Chisi̦nău, la città più importante della Bessarabia, era 
rimasto sorpreso: la prospetti- va superava le sue migliori 
aspettative. Avrebbe governato una regione cruciale per il paese, 
un vasto territorio a lungo conteso con i russi e finalmente annesso 
alla Romania.  

Era felice e confuso, troppe sensazioni, troppi pensieri gli si 
affollavano nella mente mentre cercava di tornare indietro a 
quella mattinata. L’udienza, il re e il primo ministro nel palazzo 
reale, quell’edificio davanti a cui era passato mille volte da ragazzo, 
quando studiava giurisprudenza e sognava un futuro importante. 
Non avrebbe mai dimenticato il lungo, disperato viaggio da 
Salonicco con il padre e la madre. La povertà patita durante l’infan- 
zia in Grecia, nella comunità rumena costretta a vivere ai margini 



della società e poi miracolosamente richiamata in patria con la 
promessa di un futuro migliore grazie ai nuovi aiuti economici 
disposti dal governo. Aiuti anche per l’educazione. Per lui. Dopo 
tutte le privazioni subite aveva cosi ̀ avuto una possibilità di 
riscatto. Erano seguiti anni di gavetta, di lavoro febbrile di giorno 
e di studio la notte, in una città in pieno fermento che sembrava 
poter rega- lare grandi occasioni ai giovani ambiziosi come lui. Una 
volta terminata l’università, era infatti arrivata la sua: il posto alla 
prefettura di Bucarest. Poi il matrimonio con Irina, 
straordinariamente bella e piena di interessi, una delle prime 
donne medico del paese. Infine la benedizione dei figli, quattro, 
tutti sani. E ora, a giorni, il quinto bambino.  

I suoi ragazzi sarebbero cresciuti in Bessarabia e la moglie sarebbe 
stata impiegata presso l’ospedale locale, l’avrebbe gestito, magari 
rinnovato, gli aveva suggerito lo stesso re Ferdinando I di Romania 
conferendogli l’incarico. Una nomina strategica che significava 
entrare nella cerchia delle persone di fiducia della corona, aveva 
dedotto Hristu. Privilegio confermato dall’invito, dopo il colloquio, 
a fermarsi presso il palazzo e visitare insieme al primo ministro la 
scuderia reale, con le nuove auto appena arrivate, e il magnifico 
giardino.  

 


